
L'Elart 
a convegno 
per guarire 
la danza 

ROSSELLA BATTISTI 

• i ROMA. Discriminata dai 
team - che preteriscono ospi
tare la più remunerativa prosa 
- schiacciata negli enti lirici 
dal «colosso» musica, legislati
vamente considerata di strafo
ro a danza si aggiudica anche 
per il 91 II ruolo di arte più 
ino-tificala dagli italiani Eppur 
si danza, si continua a danza
re Anzi il convegno dell Elart 
sugli stati di Tersicore - pro
mosso a Roma presso il Mini
stero del turismo e dello spet
tacolo - tasta il polso a una pa
ziente molto grave ma con 
nessuna intenzione di rinun
ciale alla propria vitalità, lino 
dei nodi cruciali del malessere 
della danzain Italia è dato In
fatti dalle resistenze a ricono
scerle un'autonomia nei con
fronti di altre arti, coma avvie
ne da tempo nei paesi più 
avanzati, devesono state attua
te disposizioni governative a 
sostegno di una scric di struttu
re per produrre e distribuire 
spettacoli di danza, mentre da 
noi 1 danzatori si arrangiano al
la meno peggio. Esemplare il 
vaso» di Vera Stasi, una vivace 
compagnia che per sopravvi
ver; è dovuta confluire nell'as
sociazione Sosta Palmizi. Non 
senza spedire prima una circo
stanziata relazione artistica al 
Ministero dove elenca tutti 1 
dis.igi che Vera Siasi nel suo 
lustro di vita, ma in generale 
ogni gruppo di danza, ha do
vuto affrontare, dalla carenza 
di circuiti teatrali disponibili al
l'assenza di ccntn di produzio
ne ufficiali fino ali annoso e 
aggrovigliato postiche delle 
sovvenzioni ministeriali. 

Della scarsa razionalità del- ' 
la spesa pubblica por la danza 
sembra rendersi conto persino 
Catmelo Rocca, direttore ge-

. iterale del Ministero del tun-
' smo e dello spettacolo, rile

vando che il totale assomma a 
32 900 milioni per 111990, ov-

•vero il 4 per cento dell'intero 
fondo unico dello spettacolo. 
0 7 per cento del complessivo 
stanziamento Musica (inclusi 
gli enti lirici) e circa II IO per 
cento del fondo specifico delle 
attività musicali al netto degli 
enti lirici Intervento distinto In 
26(0 milioni per l'avviamento 
e la formazione professionale. 

- !9C0 milioni per la distribuzio
ne degli spettacoli e non meno 
di 30 miliardi per la produzio
ne. U che. cifre alla mano, co
stringe il Ministero a dichiarare 
•l'assoluta carenza e squilibrio 
def li interventi», la necessita di 
una •specifica autonomia dei 
problemi attinenti al settore 
della danza» e quindi a sotto
scrivere indirettamente le ri-
chi ute più pressanti del setto
re Da un lato, dunque, unii 
maggiore discrezionalità nel-
l'applicare i criteri delle sov
venzioni, magari attraverso 
un'apposita commissione-
danza o almeno una commis
sione nazionale formata In pa
ri numero di competenti di 
musica e di danza (il rapporto 
attuale è di due a ventiquat
tro) Dall'altro, un fondo mini
steriale a favore della danza 
elevalo rispetto alla sua odier
na «ssiguita nei confronti di mu
sici! e prosa e In grado di assi
curare le condizioni di un vero 
sviljppo 

Quanto alla distribuzione. 
rELirt suggerisce un'interes
sante proposta, rilanciare i pic
coli teatri comunali come luo
ghi di creatività Chiedere cioè 
la disponibilità di questi spazi 
per l gruppi di danza per un 
periodo sufficiente per le pro
ve di uno spettacolo, in cam
bio del debutto Da un parziale 
censimento dcll'Elart stessa 
nell Italia centrale, si calcola
no circa 200 teatri e in tre co
muni sono state avviate In for
ma sperimentale delle trattati
ve in questo senso Un segno 
che, volendo, Tersicore pud 
danzare anche in Italia. 

••ROMA. Da qualche anno II 
rappresentante socialista e 
quello liberale nel comitato di 
presidenza dell Iri avanzano ri
sene sul bilancio consuntivo 
della Rai Quando direttore ge
nerale della Rai era Biagio 
Agres, si trattava di avverti
menti seri, facevano parte del
l'opera di demolizione di una 
delle ultime postazioni con
trollate da un uomo da sempre 
legato a De Mita. Da quando 
Biagio Agncs ha preso la stra
da della Stct le riserve sul bi
lancio Rai sono una sorta di 
automatico «memento» In
somma, serve agli alleati per 
dire alla De vi teniamo d'oc
chio. La commediola si è ripe
tuta anche quest'anno ti Gior
nali'd\ Berlusconi non ha fatto 
Manche in tempo a •sparac
chiare» l'altolà ai conti della 
Rai che nel giro di 24 ore tutto 
si è appianato L Iri, azionista 
quasi al 100% della Rai. ha ap-

All'Accademia di Santa Cecilia Nel programma Ciaikovski e Mahler 
due memorabili e applauditi concerti ma anche Wagner e Britten 
con la London Symphony Orchestra II musicista sarà stasera 
diretta dal grande maestro a Firenze dove interpreterà Mozart 

Solti, demone del podio 
Due memorabili concerti della London Symphony 
Orchestra, ospite a Roma dell'Accademia di Santa 
Cecilia. In una prospettiva di anticipazioni, le esecu
zioni delta Sinfonia n 5 di Ciaikovski e della Quinta 
di Mahler. La prima è stata diretta da Michael Tilson 
Thomas» l'altra da Georg Solti, prodigioso interprete 
che stasera, a Firenze, presenta ancora il suo Mah
ler, preceduto da una Stnfomadì Mozart. 

ERASMO VALINTE 

Il direttore d'orchestra Georg Sorti 

• • ROMA. Due giornate di 
meraviglie con la London Sym
phony Orchestra, In tournee 
per 1 Europa e di passaggio in 
Italia. E stata qui, ospite del
l'accademia di Santa Cecilia, 
in tempo in tempo, mentre si 
paria di un Auditorium che 
non si fari mai, per dimostrare 
che la sala di via della Conci
liazione, dopotutto, ha una 
splendida acustica Suonerà 
stasera a Firenze Concerti da 
non perdere e che, intanto, ri
mangono qui. consacrati nel
la memona C è nell'orchestra 
di Londra un acceso virtuosi
smo collettivo che si avvale 
non soltanto di una profonda 
emozione, ma soprattutto del
la qualità del suono, che rag
giunge vertici insospettati 

Con Georg Solti, che la sa 
lunga nell'unite all'originaria 
vena ungherese (Bartòk rivive 
in lui) la raffinata Intelligenza 
inglese, ha pienamente tra
smesso all'orchestra la sua 

nuova idea di Mahler apparso 
pressoché Inedito, demonica
mente e «perversamente» ge
niale nel mescolare (diciamo 
della Sinfonia n 5, composta 
nel 1902) Il tragico al patetico. 
Il candido al grottesco, l'ansia 
più esasperata alla meditazio
ne più assorta in un soffio di 
suono Un Mahler che, non 
soltanto anticipa, ma va gii ol
tre un divisionismo fonico e la 
sovrapposizione di piani sono-
n che da Ives in poi (e certo 
Schoenberg viene da questo 
Mahler), ha punteggiato il cor
so della nuova musica 

In mezzo a questo tempe
stoso clima di Mahler (lo stur-
mach esplode con la più gran
de veemenza, mil grossler 
Vehemenz), si è levato un 
grande direttore. Nulla poteva 
accadere che lui non avesse 
voluto E per Mahler, Solti • il 
cielo lo benedica- ha voluto il 
meglio con II meglio delle or
chestre che abitano il mondo. 

Un meglio che finora nessuno 
aveva immaginalo di poter da
re 

Sotti sta addosso al suono 
con una tensione che diresti 
•meccanicamente» accumu'a-
ta e dispensata a tutta I orche
stra. Una tensione che è II risul
tato di una ricerca spasmodi
ca, scavata fino in fondo 11 
fuoco di Bartòk vive in Solti, 
che è anche un formidabile 
pianista. Sentite la sua esecu
zione insieme con Murray Pcr-
rahia, della Sonala di Bartòk 
per due pianoforti e percussio
ne, e sentite il finale di questa 
musica con il sussulto impres
so al suono Lo ritroverete, am
pliato nel respiro dell orche
stra, nel finale del primo e del 
secondo movimento della 
Quinta di Mahler il sussulto di 
un «pizzicato», dapprima vio
lento, un vero strappo al suono 
delle corde e poi acquietai? 
Una Quinta realizzata in un in
cantesimo sonoro che ha per
sino lasciato un pò inombra
tila bellissimo - il famoso Ada
giato (cosi in partitura, ma la 
«i» è di troppo) e che ha avuto 
un abbagliante splendore nel
l'Intreccio di ottoni - archi par
ticolarmente stregato nel Fina
le adombrante bagliori sfog
giati da un'astronave del suo
no con l'emergere dei sette 
comi in fila, schierati a dare 
anche visivamente, il bagliore 
sonoro 

Poco prima, Solti aveva dato 
anche a Mozart (Sinfonia K 

385, Haffner) una vivacità giu
stamente demonica anch es
sa, decisa a tirar via dall imbal
samazione classica il fermento 
di quei suoni Un grande Mo
zart e un grande Mahler uniti 
da Solti nel duecentesimo e 
nell'ottantesimo della morte 

Attenti, dunque, a questi in
glesi. Il giovane direttore Mi
chael Tilson Thomas, nel con
certo a lui affidato, ha puntato 
nella Quinta di Ciaikovski, sul
la eruzione di suoni sovrappo
sti e ritmicamente contrastati, 
quali si ascltano nell'ultimo 
movimento, sospingendo Ciai
kovski nelle accensioni di un 
Prokofiev memorabili, poi, per 
l'emozione e la qualità del 
suono, più sopra celebrati, 17-
diluo di Sigfndo, di Wagner, e 
lo smalto impresso alle Varia
zioni su un tema dì Purcell di 
Britten Dopo Ciaikovski si era 
avuto un bis la Gavotta- un so
gno- della Sintonia Classica di 
Prokofiev Dopo la Quinta di 
Mahler, si è scatenato nell'Au
ditorio un applauso ininterrot
to per lunghi minuti Solti ha 
lasciato e riconquistato il po
dio un infinità di volte (in una 
di queste I orchestra invitata 
ad alzarsi in piedi è rimasta se
duta, per dedicare al direttore 
tutto il successo), ha teso poi 
la mano al primo violino e, co
me il Commendatore fa con 
Don Giovanni, se Io è portato 
via, inseguito da tutta I orche
stra 

In Sicilia sei giorni di «Incontri internazionali» con Tahar Ben Jelloun e molti artisti della scena italiana 
Un'occasione per parlare di pupi, attori e spettacoli in una città troppo spesso dominata dalla paura 

Catania racconta i cantastorie del teatro 
C'era anche Tahar Ben Jalloun agli Incontri sul 
Teatro delle Narrazioni» organizzato a Catania dal 
gruppo Iarba. Ma nel corso della settimana sono in
tervenuti pupari e registi, auton ed attrici, studiosi e 
traduttori. Un'occasione dì lavoro e eli incontro, 
«senza poi tica e senza mafia», con un interessante 
finestra sulla cultura maghrebina, che In una città 
assediata dalla violenza 6 riuscita a stupire molti. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
STEFANIA CHINZARI 

E » CATANIA. «U poema si 
cunta cu la bocca, si scuta cu 
l'uocchl...» si legge nel pro
gramma, accanto al suo n > 
me Ma Zu Mariano, <untast> 
ril» di Agirà, un paesino in pr> 
vlncla di Erma, quando 0 giù > 
to il momento' di venire a rac
contare la «uà arte a «Il teatro 
delle Narrazioni», gli Irconri 
Intemazionali organizzati dal 
gruppo Iarba a Catania, <J stalo 
colto dal terrore- dal timor pu
nico del palcoscenico, degli 
Invitati e del pubblico •vere», 
assai diverso a quello che lui. 
pastore, e abituato ad affasci
nare con le sue storie Una de
iezione (l'unica, oltre a quella 
di Renato Tomaslno, in un 
programma Invece ricco di 
presenze significative, a co
minciare da quella Illustre del
lo scrittore marocchino Tahar 
Ben Jalloun) che rimanda su
bito ad uno dei temi portanti 
degli Incontri l'Itinerario che 
dal conlesto autentico della 
tradizione orale, di cui certo 
Zu Mariano ed altri pochi arti
sti sono genuini rappresentan
ti, si snoda lungo i sentieri e 
l'arte della parola evocatrice. 

del racconto elle lentamente si 
fa Immagine, leggenda, cer
chio magico e poi spettacolo, 
per catturare nello stesso in
cantesimo chi parla e chi 
ascolta. 

Su questo percorso Nino Ro
meo e Graziana Maniscalco, 
ideatori e organizzatori degli 
Incontri, hanno Impaginato 
nell'arco della scorsa settima
na le presenze e gli interventi 
del partecipanti Nel program
ma, arricchito ogni sera dalla 
messinscena del toro spettaco
lo O Re d'Amaro, un «unto» 
tratto dalla raccolta del Pine e 
recitato con ieratica forza da 
Graziana Maniscalco in puro 
dialetto nicoslano, hanno pri
vilegiato «non la chiave del se
minari per addetti ai lavori -
spiegano - ma quella di un'oc
casione aperta al pubblico più 
numeroso» A questo sono ser
viti anche gli Interventi sul 
campo degli artisti presenti 
Mimmo Cuucchio che ha «un
tato» la lunga storia della sua 
famiglia e il suo rapporto sim
biotico con I pupi. 1 pupari ca-
tanrsi della famiglia Napoli, 
Dario Marconcinl del Centro 

teatrale di Pontedera, che ha 
evocato l'esperienza del Mag-
glanti di Buti e il loro prezioso 

Kitrlmonio orale; Pamela Vii-
resi, Carla Tato e Rosa DI Lu

cia che hanno dimostrato nel
la pratica I diversi e possibili 
approcci con la parola teatrale 
e l personaggi 

Ma quando si e aperta «la 
porta delle sabbie», gli Incontri 
hanno conosciuto anche lo 
sguardo e la parola del Magri-
reb. «lo non racconto storie 
tanto per passare il tempo - ha 
detto Tahar Ben Jalloun- So
no le storie stesse che vengono 
a cercarmi, che si impossessa
no di me e mi trasformano». 

Un Intenso incontro, prima di 
volare a Venezia, In cui il fa
moso scrittore marocchino, da 
tempo residente In Francia do
ve ha vinto, nell'87, il premio 
Goncourt, si è soffermato sul 
meccanismi della creazione 
letteraria, sul sofferto rapporto 
tra II Maglrreb e la Francia (un 
Incontro-scontro inevitabile di 
cui lui stesso conosce la fero
cia e 1 meccanismi), sul lungo 
poema che ha dedicato alta 
guerra del Golfo. 1600 versi di 
la remontte des cendres usci
ranno a fine anno, per Einaudi, 
tradotti ancora una volta da 
Egi Volterrani, anche lui a Ca
tania. «Non è un poema di cir

costanza - ha spiegato lo scrit
tore - . E la ricostruzione, il ten
tativo di risalire a tutti 1 morti 
disseminati dalle bombe in 
Iraq centinaia, migliala di cor
pi senza nome e senza volto, 
come fossero granelli di sab
bia, lasciati a bruciare per le 
strade, carbonizzati nel deser
to». 

Dal Marocco, da Rabat vie
ne anche Zaki Mohamed Bou-
grine, ma questa è la prima 
volta che mette piede in Italia 
Ha 26 anni, ha studiato recita
zione e al pubblico numeroso 
venuto ad assistere al suo spet
tacolo, Ce questa volta, propo
ne un'interessante miscela di 

Efea Ruffino 
e Graziarla Maniscalco 
In «0 He (fAmoro» 
presentato 
a Catania 

tradizione e di novità «In Ma
rocco ci sono migliaia di "nar
rativi'' - come II chiama lui, 
con un bel neologismo dovuto 
alla traduzione -• si fermano 
davanti ai suk. tracciano un 
cerchio per terra, cominciano 
a suonare uno strumento e 
piano piano iniziano a raccon
tare le loro storie. Sono sempre 
le stesse, ma ognuno le rac
conta in modi diversi, gridan
do, bisbigliando, suonando I 
tamburi, chiedendo soldi, 
coinvolgendo 11 pubblico lo 
utilizzo la loro arte, I gesti, il rit
mo, il rapporto con gli spetta
tori, le tecniche della comicità, 
ma recito testi scritti da me» 
Tragicomico e divertente, rac
conta il timido, il pauroso, il 
malato intrappolato dalla bu
rocrazia, ì'hohune de méntre 
ritrae per noi che non li cono
sciamo alcuni tipi della sua 
cultura e stigmatizza, deriden
doli, i tabù, le costrizioni, le 
tradizioni e 1 condizionamenti 
della società maghrebina di 

r, confessando di credere 
funzione dell'attore-spec-

chio e nella forza di una favola 
che finalmente comincia con il 
presente. 

Primecinema. Regia di Sordillo 

Due avvoltoi 
sulla «Cattedra» 

SAURO BORELLI 

La cattedra 
Regia Michele Sordillo Sce
neggiatura Enzo Monte leone, 
Gaetano Sansone, Vichele 
Sordillo Interpreti Giulio Bro-
gi. Claudio Bigagli. Davide 
Riondmo, Enrica Mona Vodu-
gno Michele Mirabella Sabina 
Suzzanti Italia, 1990 
Milano: Colosseo 

• • Due sono di solito gli ad
debiti che si fanno al giovane 
cinema italiano Primo -.posso 
l'idea di partenza è buona, ap
passionante, ma poi I impian
to della sceneggiatura e la con
scguente «messa in scena» si 
perdono nel vago Secondo 
i aleatonetà, l.i genericiià con 
cui vengono <»ocati e quindi 
prospettati personaggi, situa
zioni partlcoliui deterra.nano, 
non di rado Ir. poco gradevole 
impressione che i cineasti no
strani agli Inizi abbiano davve
ro scarsi e tutti eccentrici lega
mi con la realtà circostante 

Esistono, beninteso, le ecce
zioni La cattedra di Michele 
Sordillo (milanese, 36 aim, al 
suo esordio nel lungometrag
gio a soggetto) costituisce una 
di queste Certo, Michele Sor
dillo e i suoi collaboratori (lo 
sceneggiatore Monteleone, gli 
Interpreti tutti) non soro ap
prodati a tale risultato por gra
zia infusa II loro, evidente
mente, è un buon esito conse
guito appunto dopo un lavoro 
di scavo, di preparazione im
prontato dalla massima saga
cia, giusto per mettere in debi
to rilievo un aspetto sintomati
co, indizi e <iegnl rivela:ori di 
un malessere 

In una indefinita città (Il pro
vincia sede universitaria, gli 
ambiziosi docenti di filosofia 
Luca Grossi (Claudio Bigagli) 
e Panni (Davide Riondino) 

cercano da tempo di sottrarsi 
alla tutela ingombrante del lo
ro maestro e ossequiato «baro
ne» dell ateneo locale, il pro
fessor Adolfo Dal Mano (Giu
lio Brogli Questi, ben consa
pevole delle mire del due li 
ucne sulla corda, traccheggia 
o di\aga pur di non concedere 
spazio ne ali uno né ali altro, 
anche se poi strumentalizza 
tanto il talento di Grossi, quan
to la spregiudicatezza di Pari-
ni 

Si venfica un giorno, però, 
un grave imprevisto che mette 
in crisi sia I apparente, quieto 
tran tran quotidiano sia le sub
dole strategie attraverso le 
3uall 1 due vorrebbero come si 

ice •emanciparsi» Adolfo 
Dal Mano colto da ictus cere
brale, avventurosamente soc-

- corso dai suoi indocili assi
stenti indaffarati in tutt'altre in
combenze, viene in qualche 
moda «accantonato» (proprio 
cosi in giro non viene fatta fil
trare la notizia di quel gravissi
mo malore) fin tanto che per 
gli stessi Grossi e Parinl non si 
aprono immediate prospettive 
di realizzare, comunque, i loro 
disegni 

L approdo morale dell'apo
logo7 verosimilmente, e quello 
che individua 1 emblematicità 
della vicenda non tanto quale 
rispecchiamento del cinico 
comportamento dei due assi
stenti, quanto piuttosto come 
portato logico di un degrado, 
dell abdicazione da ogni valo
re in certe cerchie della società 
cosiddetta civile La cattedra è 
un film amaro, un film di sen
sazioni moment! davvero stra
zianti Proprio per questo si di
mostra anche più pregevole il 
lavoro di riflessione proposto 
da Sordillo e da tutu 1 suoi su 
aspetti importanti del nostro 
agitato vìvere quotidiano. 

Primecinema. Regia di Hiller 

Ma che nevrosi 
le agendine! 

MICHELI ANSBUU 

Un'agenda che vale 
un tesoro. FLIofax 
Regia. Arthur Hiller Interpreti: 
James Belushi, Charles Grodin, 
Veronica Hamel, Hectcr EU-
zondo Usa. 1991 
Roma: Quirinale 

• 1 Tutto già visto decine di 
volte, scntto e recitato meglio, 
eppure questo filmetto di Ar
thur Hiller si lascia vedere vo
lentieri. Dietro, in veste di pro
duttore, c'è Paul Mazurskv, 
vecchia volpe della commedia 
d'ambiente californiano che 
per l'occasione lancia la figlia 
sceneggiatrice Ancora una 
volta la storiella ruota attorno 
ad uno scambio di persona sti
le Oltre il giardino 

Jlmmy è un ladruncclo di 
auto cori la passione del base
ball Gli mancano sessanta ora 
per uscire di prigione, Tia il 
giorno dopo I prediletti Chica
go Cube si incontrano, per la fi
nalissima, con I California An
gela. Matto com'è, scappa dal 
•carcere di minima sicurezza» 
con I intenzione di gustarsi la 
partita e rientrare giuro in 
tempo per uscire. Intanto 
Spencer, uno yuppie in carrie
ra morbosamente legato alla 
propria ordinalissima agendi
na, sta volando alla volta di 
Los Angeles per stipulate un 
contratto miliardario. Chiaro 
che non arriverà mai all'ap
puntamento Gli perdono I ba
gagli, e la preziosa agenda, di
menticata nella concitatone 
accanto a un telefono pubbli
co, finisce nelle mani di Jim-

my n quale, incuriosito, si go
de tulli i vantaggi (villa a Mali-
bu, rutoranti lussuosi, belle ra
gazze) destinati allo sfortuna
to uomo d'affari Che dite, alla 
fine diventeranno amie) per la 
pelle' 

L'energia vitale contro la ne
vrosi galoppante, la franchez
za anche brutale contro l'ipo
crisia affaristica, il sesso disin
volto (e in fondo romantico) 
contro la pigrizia matnmonia-
le Un po' come succedeva in 
Una poltrona per due di John 
Landis, Jlmmy rovescia le leggi 
del mercato senza sovvertirte
li capitalismo (e come potreb
be?) non gii dispiace, basta 
che produca obi migliori ri
nunciando a chiamarsi «Alta 
qualità». Un messaggio che «li
bera» la mente di Spencer, il 
quale lacero, maltrattato dalla 
sorte e dal boss, semi abban
donato dalla moglie, trova la 
forza di mandare tutto a quel 
paese, agendina compresa. 

Arthur Hiller (Love Story, 
Appartamento al Ptazd) riem
pie di rock lo schermo per 
conquistarsi il pubblico giova
ne e cuce la tavoletta morale 
addosso ai due protagonisti. 
Ben assortiti, trattandosi di Ja
mes Belushi e di Charles Gro
din il primo fracassone e ribal
do, il secondo contratto e per
benista. Peccato che gli spon
sor, dalla Fllofax alla Ellesse. 
nsulunocost invadenti, in Italia 
ci siamo abituati, ma da un 
film americano ci si aspette
rebbe un po' più di garbo. O 
no? 

Un '90 in rosso per una Rai giunta al capolinea 
provato il bilancio (che il con
siglio d amministrazione della 
tv pubblica dovrebbe votare 
tra domani e dopodomani) di
chiarandosi soddisfatto delle 
spiegazioni chieste e rapida
mente fomite da viale Mazzini. 
A sua volta, il direttore genera
le Gianni Pasquarelli. ha potu
to levare 11 suo grido di sdegno 
•Sono molti coloro che non 
amano la Rai e che non (anno 
passare occasione per deni
grarla. • 

Tutto bene, allora' Neanche 
per sogno Com nciamo dai 
numeri essenziali del bilancio 
La Rai chiude II *90 con ricavi 

rrr 3 134,5 miliardi, contro 
188,9 miliardi di uscite il de

ficit e, dunque, di 54,4 miliardi, 
contro una primitiva previsio
ne di 81, 4 miliardi Questo 
consuntivo 6 anche il risultato 
di. 200 miliardi erogati dall Iri a 
copertura del deficit di prece

denti gestioni, di 34.7 miliardi 
Incassati con le prime vendite 
di immobili posseduti dalla 
Rai, di maggiori introiti - ri
spetto alle previsioni - per 45,4 
miliardi, cosi suddivisi 21,1 
miliardi dal canone, 15,4 mi
liardi dalla pubblicità, 8 9 mi
liardi dalle attività commercia
li Ma come mal u i cosi impre
visto e sostanziose incremento 
delle entrate non ha portato al 

f>areggio di bilancio o a un de-
kit limitatissimo? Secondo le 

otre dei conti Rai la ragione 
sta nella contestuale crescita 
dulie spese 47 miliardi più del 
previsto, cosi distribuiti 19,2 

Sv Raiuno, 6,9 per Raidue, 
19 per il personale a tempo 

indeterminato In verità, que
sto esercizio di ingegneria con
tabile racchiude in sé il dram
ma di un'azienda forse già al 
di sotto della crescita zero per 
la sua incapacità di autoflnan-
ziarsl e di investire e, dunque, 

La Rai arranca, Berlusconi le spara di nuovo addos
so e sogna il sorpasso che gli fall) qualche anno fa. 
La crisi emerge anche dalle cifre del bilancio con
suntivo '90, appena approvato dall'Ili e che il consi
glio di amministrazione della Rai voterà tra qualche 
giorno. Ne traspare un'azienda immobile, in regime 
di sopravvivenza In attesa che nuovi assetti istituzio
nali definiscano anche la sua sorte. 

ANTONIO ZOLLO 

di andare al di là dell'ordinaria 
gestione in un momento di 
grandi trasformazioni dei siste
mi televisivi (alta definizione, 
tv diretta da satellite, tv a paga
mento, canali dedicati a pub
blici mirati, eccetera). In qual
che modo, per una sorta di ta
cita complicità tra i vertici 
aziendali e i partiti dai quali es
si promanano, la Rai e -costret
ta» a presentare un bilancio in 
perdita perchè il ripiano del 

deficit è l'unico modo attraver
so Il quale essa riesce a reperi
re nsorse Non si tratta di una 
contingenza inedita nella sto
ria della Rai e tuttavia essa ri
badisce lo stato di sottomissio
ne dell azienda, impossibilita
ta - in questa situazione - a far 
leva anche sui pochi dati posi
tivi del quali dispone Val la 
pena di citarne un paio il pri
mato d ascolto, che regge an
cora nonostante le generose Gianni Pasquarelli 

trasfusioni operate da viale 
Mazzini in nome di una «pax 
televisiva» praticata in maniera 
suicida e unilaterale, a fronte 
di un oligopolio privato - la FI-
ninvest di Berlusconi - che ne 
ha tratto tutti 1 vantaggi possibi
li e immaginabili, l'incremento 
degli abbonati (15 milioni e 
501516 nel 1990 contro 1 
14 851.310 del 1989, 1172,66% 
delle famiglie contro il 72,56% 
del 1989) che rivela II soprav
vivere di un forte insediamento 
sociale della tv pubblica e di 
un suo robusto prestigio 

Ci sarebbero ancora, insom
ma, le condizioni per avviare 
una nuova stagione della Rai, 
nel momento in cui le cifre e la 
struttura del bilancio '90 dimo
strano che il servizio pubblico 
nella forma messa a punto nel 
biennio 1975-76 (legge di ri
forma e spartizione della Ca-
milluccia) ha consumato il 
suo tempo, è arrivato al capoli

nea. L'azienda di viale Mazzini 
resta invece impantanati Da 
una parte nel polverone delle 
grandi riforme ogni tanto evo
cate dai suoi vertici dirigenti o 
da loro volenterosi e poco cre
dibili compagni di partito (che 
nel frattempo continuano a 
spartirsi ogni angolino della 
Rai), dall'altra nel peso di una 
spesa sempre incontrollabile: 
di un indebitamento che am
monta tuttora a 1417 3 miliardi 
(1516,6 miliardi nel dicembre 
scorso) pari al 53% del fattura
to e costituito ancora, per 11 
46% da debiti a breve temine 
E vero, pesa 11 costo del centro 
di Grottarossa, giunto ormai a 
346,1 miliardi, senza con .are i 
31 di «revisione prezzi» che 
l'impresa costruttrice rivendica 
ma che la Rai contesta E lotta-
via, se si tiene conto di quel 
che accade in un sistema tv 
che, pur ingessato dalla gab
bia del duopolio non è esente 
da forti sommovimenti (a gior

ni prende il via la prima tv a 
pagamento) una Rai cosi za
vorrata e in debito di ossigeno 
o viene ndisegnata del tutto o 
viene tenuta a galla con artifici. 
La sua sorte, in definitiva, è le
gata a quella del sistema politi-
co-istituzionale. del quale è 
una sorta di tessuto connettivo. 
Ogni cambiamento radicale -
della tv pubblica prima e del 
sistema misto poi - è stato fun
zionale, infatti, a un mutamen
to del quadro politico e degli 
assetti istituzionali 11 prossimo 
- sempre che non sia troppo 
tardi - dipende dal confronto 
tra diverse ipotesi, quella del 
partito trasversale che già oggi 
cerca di piegare (e usa) il si
stema informativo per imporre 
la repubblica presidenziale: 
quella che, forse, una De per 
ora frastornata e sulla difensiva 
potrebbe urar fuori, quella -
un progetto di radicale trasfor
mazione - che il Pds sta met
tendo a punto 

l'Unità 
Lunedi 
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